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SEGUEDALLAPRIMA
Cioè una «voluntary disclosure»
sull’esempio di quanto fatto in altri
Paesi in base alla quale l’unico benefi-
cio previsto sarebbe la riduzione del-
le sanzioni in quanto il contribuente
(persona fisica o giuridica) dovrebbe
dichiarare integralmente gli ammon-
tari evasi, spiegarne l’origine, e paga-
re tutte le imposte dovute (Irpef, Ires,
Irap e anche l’Iva a meno che non di-
mostri che i proventi originari erano
stati regolarmente fatturati). Dov’è
allora il vantaggio? Perché i contri-
buenti che non hanno aderito ai ben
più convenienti «scudi» di Tremonti
dovrebbero farlo adesso?

La risposta consiste nel fatto che
sarebbe saltato o starebbe per saltare
il segreto bancario a livello interna-
zionale e che quindi le banche stranie-
re (svizzere) si preparerebbero a for-
nire l’elenco nominativo dei deposi-
tanti italiani ai quali converrebbe
quindi autodenunciarsi per evitare ri-
schi penali molto forti. Ed infatti il
provvedimento rende non punibili,
per chi aderisce al «disclosure», i rea-
ti di omessa o infedele dichiarazione
o di omessi versamenti ma non, alme-
no in apparenza, il reato di frode fisca-
le per il quale tuttavia le pene vengo-
no dimezzate in modo da rendere in
molti casi possibile il verificarsi della
prescrizione. Questa spiegazione (o
speranza) al momento non appare
fondata; infatti è sufficiente andare
sul sito dell’associazione delle ban-
che ticinesi per verificare che la dispo-
nibilità a fornire ad altri Stati infor-
mazioni sui loro clienti esiste a
tutt’oggi solo in caso di richieste no-
minative debitamente documentate
e relative a reati specifici e cioè il con-
trario della trasmissione automatica
dei nominativi dei depositanti.

In ogni caso quando si imbocca la
strada dei condoni o degli pseudo con-
doni, e cioè una strada di deroga alle
normative, il rischio è sempre quello

di un effetto «domino» che porta sem-
pre a nuove concessioni. E questo è
quanto sta accadendo. Infatti, qualcu-
no ha subito notato che da un punto
di vista giuridico e fatturale non esi-
ste una differenza sostanziale tra chi
ha evaso le imposte e ha portato i sol-
di all’estero, e chi le ha evase ma ha
mantenuto i soldi in Italia, e quindi
per evitare una disparità di tratta-
mento lo stesso regime fiscale anda-
va esteso anche agli evasori interni. E
così è stato fatto nella speranza di re-
cuperare più soldi ma senza tener
presente che in questo modo - come
sempre avviene nel caso di condoni -
si bloccano gli accertamenti dell’am-
ministrazione fino alla fine del 2015
in quanto a ciascun contribuente eva-
sore dovrà essere garantita la possibi-
lità di aderire alla nuova sanatoria.
Cosa che, in caso di accertamento,
tutti preferirebbero fare. Ed ancora,
da più parti si richiede che, ferma re-
stando l’esclusione del reato di frode
fiscale (fatture false), venga depena-
lizzato anche il reato di dichiarazione
fraudolenta, e cioé, in buona sostan-
za, l’interfaccia fiscale del reato di fal-
so in bilancio che si vorrebbe (dovreb-
be) reintrodurre.

Non so se il provvedimento produr-
rà il gettito atteso o sperato. Personal-

mente ne dubito. Ma anche per que-
sto meglio sarebbe stato rinunciare a
far soldi derogando alle norme fonda-
mentali dell’ordinamento tributario.
Non sarà un condono, ma il provvedi-
mento rischia di diventare un’amni-
stia fiscale più estesa di quelle fatte
da Tremonti ai suoi tempi. Il governo
Renzi ha ereditato questa normativa
dal governo precedente ma non è ne-
cessariamente obbligato a farsene ca-
rico: Forza Italia infatti non è più nel-
la maggioranza.

Ps La proposta di legge contiene una
ulteriore perla, in quanto estende al
rientro dei capitali una norma inopi-
natamente introdotta qualche tempo
fa e che prevede che i funzionari
dell’amministrazione siano responsa-
bili delle loro azioni solo in caso di
dolo e non anche per colpa grave.
Lungi dall’essere una norma di garan-
zia dell’amministrazione, questa di-
sposizione è servita e serve ad indebo-
lire o eliminare le resistenze dei fun-
zionari nei confronti delle indebite
pressioni da parte dei vertici
dell’Agenzia nell’attività di accerta-
mento secondo una perniciosa linea
di militarizzazione dell’amministra-
zione che si è andata affermando ne-
gli anni passati.

● NELL’ITALIADIPASSAGGIODALBIEN-
NIO ROSSO ALLA MARCIA SU ROMA,

NELL’INCERTAARMONIA delle cose gene-
rata dalla guerra, Giacomo Matteotti
(ucciso il 10 giugno del 1924) è tra i
pochi a prevedere l’impatto decisivo
dello squadrismo fascista sulle istitu-
zioni. Ovunque prevale la sottovaluta-
zione del fenomeno, anche nelle setti-
mane di terrore che vivono le regioni
del centro nord tra la primavera del
‘21 e l’anno successivo. Matteotti, inve-
ce, non si fida. Conosce il Polesine. Le
bande armate prezzolate dalla nobiltà
di terra hanno stravolto in poco tem-
po ogni equilibrio. Lì e nelle zone cir-

costanti. Distrutto l’intera articolazio-
ne sindacale e politica socialista, fatto
dimettere i sindaci, imposto accordi
salariali vantaggiosi per i grandi pro-
prietari. Intuisce che si tratta di un le-
game indissolubile che può saldarsi
con la piccola borghesia cittadina, re-
sa marginale dalla guerra, e gli indu-
striali, preoccupati e sconcertati dalle
richieste avanzate dal proletariato or-
ganizzato.

Eretico, Giacomo, perché fuori dal
coro. Oppositore fermo del massimali-
smo parolaio, esploso dopo il congres-
so di Livorno e sostenuto da Mosca,
che punta alla rivoluzione senza pre-
pararla e anzi vede nel fascismo l’ini-
zio della disgregazione degli assetti di
potere liberalborghesi e dunque l’al-
ba del moto inarrestabile della Storia.

Eretico perché il fascismo lo com-
batte dentro e fuori il Parlamento.
 Spesso in solitudine. Sarà il primo a
pubblicare (a Londra) un libretto su
stragi e attentati fascisti. Tra i primi
ad essere picchiato e offeso dai milizia-
ni che in lui vedono «il nemico». Il pri-
mo a censire collegio per collegio bro-
gli e bastonature.

Eretico perché innovatore. Intanto
conosce le capitali europee, che fre-
quenta. L’idea di un’Europa che si

muova in modo corale si fa strada allo-
ra, in coerenza con il neutralismo che
aveva sostenuto alle soglie del conflit-
to mondiale. Moderno è il valore che
attribuisce alla parola «libertà». La
possibilità che una persona deve ave-
re di scegliere il proprio destino. Da
qui il dovere dello Stato di garantirle i
diritti fondamentali. Senza diritti poli-
tici, sindacali, senza tutele, nessuno
può godere di una libertà matura.

È il convincimento che porta Mat-
teotti a schierarsi con fermezza con-
tro tutte le dittature - del proletariato
e del manganello - ed è, al contempo,
la ragione finale della sua eliminazio-
ne. Il regime non tollera che vi sia un
altro esempio, un modello alternati-
vo, una storia esemplare incorruttibi-
le.

Eretico per le lettere d'amore scam-
biate con la moglie, Velia. Una rarità
un uomo politico che ama alla luce del
sole e fa della complicità di uno sguar-
do un valore assoluto. Siccome la me-
moria è il salvadanaio dello spirito,
dalla scelta di vita di Giacomo chi vuo-
le tragga almeno una lezione. Nessu-
na conquista, ma proprio nessuna, av-
viene senza sacrificio.Siamo sempre
prodighi di elogi per i morti. Nel suo
caso, meritati.

● NONÈ LAPRIMAVOLTACHECAPITA, PERÒNEGLI SCANDALIPRECE-
DENTI A QUESTO DEL MOSE VENEZIANO NON SI ERA MAI VISTA UNA

SFILATA, anzi una parata, così ricca di probabili corrotti dell’alta
burocrazia e tecnocrazia statale, degli organismi di controllo am-
ministrativo (Tar e Consiglio di Stato), della Guardia di Finanza.
Al punto da chiedersi: se tutto ciò è o sarà provato, ma di chi ci
possiamo fidare a questo punto? Con una omertà fra le imprese
coinvolte davvero agghiacciante. Come se fossero pratiche «ordi-
narie».

C’è quindi una grande e comprensibile attesa per il decreto col
quale il governo Renzi rafforzerà le misure, preventive e repressi-
ve, anti-corruzione. È vero che con la legge Severino del 2012 alcu-
ni «buchi» creati nella rete dei controlli e dei reati penalmente
perseguibili sono stati ricuciti o rammendati. E però, secondo la
stessa Unione Europea, non a sufficienza. Ce lo recita con chiarez-
za inequivoca il ReportfromtheCommissiontotheCouncilandtheEuro-
pean Parliament EU anti-corruption del 3 febbraio scorso. La legge
Severino ha «riequilibrato la strategia rafforzandone l’aspetto pre-
ventivo e potenziando la responsabilità dei pubblici ufficiali». Essa
«lascia tuttavia irrisolta una serie di problemi: non modifica la
disciplina della prescrizione, la normativa penale sul falso in bilan-
cio e sull’autoriciclaggio e non introduce fattispecie di reato per il
voto di scambio. Il nuovo testo frammenta inoltre le disposizioni di
diritto penale sulla concussione e la corruzione rischiando di dare
adito ad ambiguità nella pratica e di limitare ulteriormente la di-
screzionalità dell’azione penale». Più chiaro di così…

Il Rapporto europeo ricorda la cifra della corruzione stimata sui
60 miliardi annui dalla Corte dei conti e ne sottolinea l’incidenza
negativa su di una economia già gravemente colpita dalla crisi
mondiale. «Per le grandi opere pubbliche i costi indiretti sono sti-
mati attorno al 40% dei costi d’appalto». Per il Paese intero un
freno spaventoso alla crescita e soprattutto alla credibilità presso i
potenziali investitori stranieri. Secondo alcuni studi - prosegue il
Rapporto - nel 2012 l’economia sommersa «raggiungeva il 21,5 %
del Prodotto interno lordo».

La legge anti-corruzione del novembre 2012 ha introdotto la
possibilità che vengano adeguatamente protetti i dipendenti i qua-
li, restando nell’anonimato, denuncino condotte illecite, cioè «suo-
nino il fischietto» (whistleblowing). Tuttavia «queste disposizioni
hanno carattere piuttosto generico e non esaustivo poiché non
coprono tutti gli aspetti della segnalazione». Per esempio riguarda-
no il solo settore pubblico e non anche quello privato, mentre se-
condo il Rapporto (dato confermato dalle inchieste giudiziarie in
corso) la corruzione «fra privati» è in Italia quanto mai allarmante.
Tanto da esigere dalle varie associazioni prese di posizione e misu-
re repressive ben più nette e severe. Anche sul piano del costume.

Un altro rilievo interessante riguarda l’informazione: «Se da un
lato la stampa dimostra una capacità decisamente elevata di de-
nunciare i casi di corruzione, l’indipendenza e l’assetto proprieta-
rio dei media, specie di quelli elettronici, presentano notevoli pro-
blemi». È evidente il riferimento al duopolio Mediaset-Rai e alla
condanna dell’Italia presso la Corte europea per i diritti dell’uomo
per violazione dell’articolo 10 sulla libertà di espressione avendo
negato a Centro Europa 7 srl dell’imprenditore Di Stefano le fre-
quenze alle quali aveva diritto. Ecco riemergere anche qui il nodo
della legge Gasparri da archiviare - come ha ben scritto su questo
giornale l’ex presidente Rai Zaccaria - sostituendola con una nor-
mativa che sottragga la Rai al controllo governo-partiti e alla suddi-
tanza nei confronti di Mediaset. Ridando ruolo e spicco al servizio
pubblico.

In questo quadro di connessioni decisamente opache fra potere
finanziario, potere mediatico e partiti il Rapporto pone a questi
ultimi il problema di sviluppare sistemi di controllo interno e di
sottoporre i propri conti a revisori indipendenti, abbassando di
molto «le soglie al di sotto delle quali i partiti e i singoli candidati
non sono tenuti a rivelare l’identità del donatore e di vietare le
donazioni anonime». Tutto ciò era già largamente previsto nel ’94
quando col Mattarellum si votò per collegi uninominali. Ma, dopo
la vittoria di Berlusconi, il «tetto» massimo dei finanziamenti al
candidato quasi quadruplicò, mentre i controlli della stessa Came-
ra o del Senato si allentavano o finivano nel solito «porto delle
nebbie». Come successe per i rimborsi elettorali.

Poi c’è tutto il capitolo, fondamentale, degli appalti con una
serie di vizi capitali da prevenire o cancellare: a) capitolati su misu-
ra per favorire determinate imprese; b) abuso delle procedure ne-
goziate, senza gara; c) conflitti di interesse nella valutazione delle
offerte; d) offerte concordate sottobanco e criteri poco chiari di
valutazione; e) partecipazione degli offerenti alla stesura del capi-
tolato; f) abuso della motivazione di urgenza per evitare «gare
competitive»; g) modifica dei termini contrattuali dopo la stipula
del contratto. Tutto ciò richiede pochi controlli, concentrati nei
punti strategici e però della più alta qualità e trasparenza metten-
do fuori a vita chi «tradisce lo Stato» o la fiducia di altri privati nel
modo più grave. Come si vede, i guasti di un ventennio da sanare
sono immensi, sul piano giuridico e su quello del costume.
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